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◆A Palazzo Madama 188 sì su 305 votanti
«Per rifare la maggioranza del 21 aprile
avrei dovuto ritirare una buona Finanziaria»

◆ Il premier difende il Quirinale dagli attacchi
«I partiti sono attori della battaglia politica
ma tengano fuori il capo dello Stato»

◆Difesa dell’Ulivo, rilancio delle riforme
«Sulla legge elettorale penso al sistema
a doppio turno proposto dal prof. Sartori»

IN
PRIMO
PIANO

«Non siamo golpisti, governo legittimo»
D’Alema, fiducia anche al Senato. «E il Polo non insulti l’arbitro Scalfaro»
MARCELLA CIARNELLI

ROMA L’esperienza insegna.
Così ieri sera Massimo D’Alema
ha lasciato palazzo Madama so-
lodopocheilpresidenteManci-
no aveva proclamato i risultati
del voto di fiducia facendogli i
complimenti per il risultato ma
sottolineando anche che nella
lunga storia delle fiducie del Se-
nato mai prima un presidente
del Consiglio aveva atteso il ri-
sultato inaula.Essersiperso l’al-
tra sera per un disguido l’ap-
plauso della Camera deve aver
lasciato il segno. E così il presi-
dente D’Alema, che è deputato,
è stato lì ad aspettare anche per
fare «un omaggio al Senato do-
vemisonopresentatoper lapri-
ma volta». Alla fine su 305 vo-
tanti in 188 hanno detto sì, 116
sonostatoicontrarieunsolose-
natore si è astenuto. Un risulta-
to che sommato a quello della
Camera dimostra, lo ha sottoli-
neato lo stesso premier lascian-
do l’aula al termine di una gior-
nata sicuramente faticosa, «che
c’èunamaggioranzaampia,che
può assicurare un governo sta-
bile.Questoera ilnostroobbiet-
tivo.Oradobbiamolavorare».

Unpo‘di foglietti conappun-
ti vergati a mano. La sensazione
evidente di una maggiore sicu-
rezza, il gusto per la battuta. È
tranquillo Massimo D’Alema
quando comincia la sua replica
alle 15,30 esatte precisando che
il suononsaràundiscorsoorga-
nicoma,piuttosto, lenecessarie
risposte alle questioni emerse
nel corso del dibattito.Laprima
non poteva essere che la que-
stione, diventata annosa in po-
chi giorni per la pervicacia con
cui la destra l’ha brandita, della
legittimità di questo esecutivo.
«Il mio è un governo legittimo»
ha ribadito D’Alema ricordan-
do di essere il leader del partito
di maggioranza relativa e non
«un golpista»giunto neipalazzi
della politica su un carro arma-
to. Un governo legittimo, dun-
que. Un esecutivo costituzio-
nalmente corretto. Il cui capo

non può consentire attacchi in-
giustificati al Capo dello Stato.
«I partiti sono gli attori della
battaglia politica ma credo che
sidebbatenerfuori,comebersa-
glio o come ispiratore chi di
questo confronto è l’arbitro».
La prevedibile gazzarra dell’op-

posizione è
stata freddata
con una sfer-
zante battuta:
«Gli italiani
sono soliti in-
sultare l’arbi-
tro, ma questa
non è una
buona abitu-
dine». Ed ha
aggiunto: «Io
sono un ga-
rantista ma

non al punto di riconoscere a
Berlusconi una cattedra di etica
civile»

Riforme, scuola, il drammati-
co problema dell’immigrazio-
ne, la decisione di abbassare il
tasso di sconto, la nuova mag-
gioranza che sostiene l’esecuti-
vo che non sta a significare la fi-
ne dell’Ulivo ma la sua impossi-
bilità a governare da solo per re-
sponsabilità di una forza politi-
ca che lo sosteneva, rifondazio-
ne comunista, che in parte ha
scelto un’altra strada. Il leader
del governo legittimo e legitti-
matodalvoto delledueCamere
haaffrontatoitemiindiscussio-

ne. Ribaden-
do l’apertura
ad un dialogo
per arrivare
presto alla ri-
forma eletto-
rale la cui for-
ma migliore,
per D’Alema,
resta quella
proposta da
Giovanni Sar-
tori e cioè un
doppio turno

di collegio. Ma della questione
sipotrà tornareadiscutere inse-
di più idonee se l’opposizione
mostrerà la stessa disponibilità
della maggioranza. Altrettanta
chiarezza nei confronti dell’ex

compagno di strada Fausto Ber-
tinotti: «Questa maggioranza
saràpiùstabileperchépiùlibera
dal capriccioso ricatto di una si-
nistraestremistachehafattoun
uso non sempre saggio del suo
peso determinante nel sistema
politico». Anche per questo at-
teggiamento icompagnidi stra-
da sono diventati altri. Se la de-
cisione fosse statadiversa ilpae-
se sarebbe stato buttato nell’in-
certezzadinuoveelezioniesen-
za che potesse venire approvata
l’indispensabile Finanziaria. La
sinistra, insomma, ha superato
l’impasse , la destra, ha consi-
gliato D’Alema, farebbe bene
a riflettere sul perché della
continua erosione all’interno

delle proprie fila. E sulla que-
stione della parità scolastica
un’altra bruciante sottolinea-
tura: «Questo Paese non è sta-
to governato per cinquan-
t’anni dalla sinistra e se il pro-
blema era così urgente...».
Schiamazzi da aula scolastica
con un D’Alema professorale
che tranquillizza gli animi:
«Va bene. Allora l’ho gover-
nato io questo paese per cin-
quant’anni. Da quando avevo
meno un anno, così siete con-
tenti e non se ne parla più...».

Pacato il presidente, accesi
gli interventi per la dichiara-
zione di voto. Duello a di-
stanza tra Antonio Di Pietro
che assicura il proprio sì al

premier ma sotto forma di «fi-
ducia personale» perché a suo
avviso chi ha tradito una vol-
ta può sempre farlo di nuovo
e Francesco Cossiga, leader
dei traditori dell’Udr. Ma
scambio di battute pesanti
anche tra il forzista Pera e l’ex
picconatore che ci va giù du-
ro. Alla fine il risultato però è
scontato. E D’Alema se ne
può tornare a casa, per una
volta non a sera tarda, por-
tando con sé la bambolina di
zucchero a forma di bambino
che Cossiga gli ha regalato. Se
quelli veri i comunisti, ormai
è noto, li sgranocchiano, for-
se uno di zucchero gli può es-
sere concesso.
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Di Pietro: «Sì al premier
ma diffido dei transfughi
Possono ancora tradire»

■ L’ALLEANZA
DI PRODI
«Non è vero
che sia dissolta
Qui al Senato
addirittura
basterebbe
a se stessa»

ROMAAntonioDiPietroha ribadito ieri la suadecisione
di sostenere il governo attraverso un voto di fiducia
«personale» a Massimo D’Alema ma ha rivolto un altro
duro attacco all’Udr di Francesco Cossiga. «Io le assi-
curo il mio voto di fiducia personale - ha detto rivolgen-
dosiaD’Alemadurante ildibattitoalSenato-e lespiego
che vuol dire: è una fiducia personale perché io mi fido
di lei,mentrenonmi fidodei transfughidell’Udrdicui si
è circondato. Chi ha tradito una volta può tradire altre
volte ancora».DiPietrohaanchesottolineatoche ilgo-
verno,asuogiudizio,dovràaccettarediandarealleele-
zioni «una volta approvata la riforma elettorale e non
tutte leriformecostituzionali».«Vedoperò -haaggiun-
to - che nel governo molti la pensano diversamente e
chi, come noi, ha una posizione dissonante comincia a
non avere più voce. Per esempio, ieri, alla Rai, ben due
canali hanno parlato di referendum e in nessuno era
presentenondicoDiPietromaneancheunmembrodel
comitato promotore. Le chiedo dunque - ha detto rivol-
gendosi sempre a D’Alema - un ulteriore impegno a ga-
rantire il riequilibriodelsistematelevisivodandoattua-
zionialle leggicosicchèanchechi lapensadiversamen-
te possa avere la possibilità di dire la sua». Alle richie-
ste di ieri l’altro, dunque, Antonio Di Pietro ne ha ag-
giunta un’altra. E sempre ieri, c’è stato un inaspettato
«disgelo»fraFaustoBertinottieAntonioDiPietrodopo
learmi incrociate chesegnarono lacandidaturadell’ex
pmperl’UlivonelseggiosenatorialedelMugello.DiPie-
tro, inuna letteraaBertinottidefinisce«ingiustificato»
e «tartufesco» il rifiuto di accordare al Prc un gruppo
autonomo alla Camera, in deroga al regolamento, con-
vinto che a favore del gruppo autonomo depongano sia
ragioni formalichesostanziali.«Ritengoingiustificato-
scriveDiPietroaBertinotti-eosereidiretartufesco,dal
punto di vista sostanziale, chiudere gli occhi e far finta
di nonaccorgersidella realtàche ilPrcrappresentanel
Paese: chi, come me, milita in uno schieramentodiver-
so può e deve contrastarvi sul piano politico. Non to-
gliendovi voce in Parlamento». In suo soccorso il sena-
tore del Mugello cita l’ex presidente della Repubblica
Sandro Pertini. «Se non erro -scrive- fu proprio lui, nel
suo discorso di insediamento, a ricordare la celebre
massima di Voltaire “non condivido quello che dici ma
darei la vita per difendere il tuo diritto a dirlo”». «Buon
futuro», è allora l’augurio di Di Pietro. Immediato eper
iscritto il ringraziamento «cordiale» di Bertinotti a Di
Pietro: «Ho particolarmente apprezzato il suo gesto...
Lei ha perfettamente colto il significato profondo del
nostro appello che non era rivolto a chi condivide total-
menteo inparte lenostreposizionipolitichemaachiha
acuorelademocraziaeildirittodirappresentanza».

Bianchi/Ansa

Il presidente
del Consiglio
Massimo
D’Alema
mentre
interviene
al Senato
e sotto
il senatore
Francesco
Cossiga,
leader
dell’Udr,
durante
il dibattito
sulla fiducia
al governo

■ RAPPORTI
COL POLO
«La destra va
oltre il segno
Sono garantista
ma Berlusconi
non ha cattedre
di etica civile»

Gli auguri
di Aznar, Blair
e Jospin

Il voto
dei senatori
a vita

Lo show di Cossiga accende Palazzo Madama
Attacchi a Pera, D’Onofrio e Di Pietro. «Forza Italia è opposizione antisistema»

Auguri a D’Alema da Aznar, Blair
e Jospin. Il primoministro france-
se, Lionel Jospin, formula «le più
calorose felicitazioni per la sua
nomina a presidente del Consi-
glio»egli rivolge i«miglioriaugu-
ridibuonlavoro»;convintoche«i
due paesi proseguiranno la stret-
ta cooperazione sviluppatasi nel
corso di una lunga tradizione», il
primo ministro francese mette in
evidenzacomeirapportibilatera-
li si siano «arricchiti particolar-
mentenegliultimianni».
IlPrimoministrobritannico,Tony
Blair, indirizza a Massimo D’Ale-
maunmessaggionelqualecon«i
più vivi rallegramenti» per la no-
mina a presidente del Consiglio e
i«miglioriauguridibuonlavoro»,
richiama «l’interessante discus-
sione avuta in settembre», e for-
mula l’auspicio di poter «conti-
nuare a lavorare in stretta colla-
borazione allo scopo di affronta-
re insieme i problemi comuni» e
si dice convinto «che una coope-
razione reciproca può essere
moltoproficuaperentrambi».
Il presidente del governospagno-
lo, Josè Maria Aznar, rivolge a
D’Alema un messaggiodicordiali
felicitazioni dicendosi convinto
«che le relazioni tra Italia e Spa-
gna potranno svilupparsi ulte-
riormente» e assicurando «la
propria,completa,disponibilitàa
discutere al più presto le oppor-
tunità di affrontare insieme tutte
le questioni di comune interes-
se».

ROMA 91 anni compiuti il 31 mag-
gio scorso, Ernesto De Martino,
uno dei padri del primo centro-si-
nistra, seneè partito ieri dalla sua
Napoli per portare al Senato il suo
votodi fiducia, comesenatoreavi-
ta, al governo del nuovo centro-si-
nistra,quellopresiedutodaMassi-
mo D’Alema. Un sì sicuro econvin-
to, risuonatoperprimonell’auladi
PalazzoMadama.Unaltropadredi
quel lontano centro-sinistra, che
divise allora la sinistra, Amintore
Fanfani, anch’egli senatore a vita,
non è potuto intervenire alla sedu-
ta,permotivi di salute,mahavolu-
to ugualmente manifestare la sua
adesione al nuovo esecutivo con
un augurio «dettato da sentimenti
di stima e amicizia». «Corrispon-
de alla fiducia - aggiunge - che la
suaazionedigovernosapràessere
saggia, cioè prudente e coraggio-
sa, nell’interesse della nostra Ita-
lia». «Non potendo, al momento
muovermidacasa-conclude-affi-
do a questo messaggio il compito
di farleconoscere le intenzioniche
altrimenti ben volentieri avrei
espresso pubblicamente nell’aula
delSenato». Inaperturadiseduta,
D’Alema ha ringraziato il senatore
per la fiducia manifestatagli. Tutti
gli altri senatori a vita e di diritto,
presenti in aula, hannovotato la fi-
ducia al governo. Gianni Agnelli,
Giulio Andreotti, Paolo Emilio Ta-
viani e, naturalmente, Francesco
Cossiga, il cui movimento politico,
l’Udr, fa parte integrante della
maggioranza.

GIUSEPPE F. MENNELLA

ROMA Appenaprimadientrarein
aula, attorniato dai giornalisti,
aveva profetizzato: «Siamo pronti
a scatenare la rissa...». Per fortuna
la rissa, nell’austera aula del Sena-
to, non c’è stata, ma Francesco
Cossigahafattovederei fuochiar-
tificiali nella sua dichiarazione di
fiducia al governo di Massimo
D’Alema.

L’esordio è dedicato a un suo
vecchio e caro amico, Francesco
D’Onofrio, presidente del gruppo
del Ccd: «Ho provato sollievo nel
constatare che il mio amico D’O-
nofrio, che non mi salutava più,
nemmeno mi riconosceva, non
soffre più. Non prova più,verso di
me, il complesso del padre padro-
ne. Adesso mi ha pugnalato alle
spalle.Sperosiapiùsereno».

Poitoccaallapolitica-politica.Il
senatore a vita descrive i caratteri
della sua formazione, la sua collo-
cazione europea, i progetti e le al-
leanze. Ma, aun certopunto,Cos-
sigasiaccorgecheinaulaèpresen-
te il senatoreMarcelloPera,diFor-
za Italia che qualche ora prima
aveva osato appellare l’ex Capo
dello Stato «barbaricino che si de-
dica all’abigeatoelettorale,bandi-
to della democrazia». Mal gliene
incolse. Cossiga, intanto, precisa
che«purtroppononsonobarbari-
cino, ma dell’Anglona», una zona
della Sardegna vicina alla Gallura.
Epoi:«Imieiavieranopastori,for-
se avranno anche rubato pecore,

ma ci sono stati anche eroi del Ri-
sorgimento. SenatorePera,data la
pesantezza dei suoi giudizi, vorrei
ricordarechenormalmente inIta-
lia il nome di cose inanimate si dà
soltanto a coloro che sono di in-
certe origini. Lascio a lei, quindi,
derivare quale fosse il mestiere
dellesueave...».

Bisogna dire che i due, D’Ono-
frio e Pera, non l’hanno presapro-
prio bene. Il secondo ha manife-
stato delusione per la qualità e
l’inciviltà dell’intervento di Cos-
siga: «Una cosa sanguinaria era
meglio...Nonèriuscitoaessereef-

ficace, nonostante i numerosi
whisky che beveva». D’Onofrio
ha giudicato «molto scadente» il
discorso di Cossiga, accusandolo
di «aver cambiato posizione, di
aver fatto la capriola. Il Polo non
hapiùbisognodistranieri».

Le staffilate politiche, France-
sco Cossiga le riserva invece a Sil-
vio Berlusconi e a Forza Italia. Al
punto di promettere l’autosop-
pressionedisestessoedell’Udr«se
l’onorevoleBerlusconisi limitasse
aessereilCavalierBerlusconi».

Fuori dall’aula, l’ex presidente
della Repubblica ne ha anche per

Gianni Agnelli e per Antonio Di
Pietro. Ilpresidenteonorariodella
Fiat viene «pizzicato» proprio sul
tema del conflitto di interesse. Il
punto è la privatizzazione della
Telecom:«Vedo-osservaCossiga-
che questa privatizzazione per-
mette a una sola famiglia con la
proprietà dello 0,65 per centodel-
le azionidi controllarequel che fi-
noa ieriè statopatrimoniodi tutti
gli italiani». Sportiva la replica del
senatore a vita
GianniAgnelli:
«Con lo 0,6 per
cento è uncon-
flitto minimo.
Il più piccolo
conflitto che si
possa immagi-
nare». E all’ex
pubblico mini-
stero,cheinau-
la aveva detto
di non fidarsi
dei transfughi
di Cossiga: «Il senatore Di Pietro
prima di parlare mi regali una
Mercedes e cento milioni di lire.
Per il resto, ho 70 anni e quindi
non potreipiù farneusoconsono,
altrimenti dovrebbe mettermi a
disposizioneunadellesuegarçon-
nierre.

Teatrale anche l’uscita dall’aula
del Senato. Prima di imboccare la
porta, Cossiga si è recato al banco
delgovernoperconsegnarealpre-
sidente del Consiglio D’Alema un
regalo avvolto da carta bianca: un
bambino di zucchero. Regalo po-
lemico con Berlusconi, sostenen-

do il Cavaliere - secondo Cossiga -
cheD’Alema,dabuonvecchioco-
munista, ami cibarsi di teneri
bambini. L’ex picconatore ha
spiegato che non avendo trovato
un bimbo vero da dare in pasto a
D’Alema ha dovuto ripiegare su
uno di zucchero, chiedendo an-
chedifarglieneassaggiareunpo’.

Quanto a Forza Italia è un parti-
tobloccatodalconflittodiinteres-
se del suo patron. Per questo - so-
stieneCossiga -«Forza Italiahaor-
mai scelto una politica di destra
che rifiuta l’opposizione parla-
mentare,preferendoinveceessere
un’opposizione antisistema, po-
pulista e demagogica». Con un
partito così non si può dialogare
per costruire un grande centro
nell’ambito del partito popolare
europeo: e qui Cossiga fa balenare
in aula la minaccia della perma-
nenza di Forza Italia nel gruppo
europeodopoleprossimeelezioni
continentali. La questione del
conflitto d’interesse - aggiunge
Cossiga - va risolto inParlamento,
«non per perseguitare una perso-
na, ma per chiarire il rapporto tra
denaroepotere».

Cossigahapoispiegato laparte-
cipazione dell’Udr al governo
D’Alema con «le ragioni dell’e-
mergenza politica e istituziona-
le», e per mettere fine alla guerra
fredda in modo «da restituire la
politicaallapolitica»edafarcessa-
re«ognipregiudiziale ideologicae
ogni guerra ideologica». Infine ha
difesola legittimitàcostituzionale
epoliticadelgovernoD’Alema.
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ALL’EX PM
«Prima
di parlare
mi regali
una Mercedes
e una
garçonnierre»Bianchi/Ansa


